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C
on ineluttabile puntualità sono tornati i capoccioni: e an-
cora una volta i navigatori di Repubblica.it li fotografano
così mostrando, con prezioso sadismo documentario, la

disperata voglia che i candidati hanno di farsi comprare e un po’
anche l’estetica elettorale di questo 2010. In linea con la pochez-
za del discorso pubblico, le novità sui manifesti sono poche — a
meno di considerarvi un’accentuata quantità di sguardi, però ec-
cessivamente torvi, oppure troppo appagati, per il resto anche un
po’ ebeti, o increduli, stanchi, furbi, infelici e comunque poco na-
turali. Le donne più seduttive del solito. Occhi sbarrati, in qual-
che caso, la manina sul mento o sulla tempia, la giacca tenuta
sportivamente sulla spalla: tutto fermo al decennio novanta, tut-
to già visto, con l’aggravante del trash, come se la propaganda
avesse sofferto una vergognosa paralisi. Vanno parecchio i dise-
gni dei bambini e le stilizzazioni cromatiche vagamente warho-
liane. Le immagini più belle, al solito, sono i manifesti con la ne-
ve sopra, o appiccicati sulle latrine e sui cestini dell’immondizia,
o nelle pozzanghere. C’è un D’Addario che dice: «Votatemi e non
confondetemi»; e un Dell’Utri che assicura: «Non è parente». 
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Più spensieratezza, meno sensi di colpa. Una grande ricerca, che anticipiamo, svela quanto il nostro modo di fare l’amore sia cambiato. In meglio

MICHELE SMARGIASSI

O
ra lo facciamo con la lu-
ce accesa. Tre volte su
quattro. La vergogna è fi-
nita. Lo facciamo più
spesso, più volentieri,

più a lungo nella vita. Ci diverte, ci
soddisfa, non ci ossessiona ma ne
sentiamo il bisogno. Lo facciamo una
volta al mese in più di trent’anni fa, al-
tro che stress e sonnolenza da tivù. Lo
facciamo spensierati ma non inco-
scienti, senza tabù ma con rispetto,
via via più audaci e sperimentatori.
La sessualità degli italiani (Il Mulino
editore, in libreria da domani) è sem-
pre più sensuale, ma non insensata.
Giunti all’ultima delle oltre trecento
pagine di analisi, grafici e tabelle di
quello che non è esagerato chiamare
il “Rapporto Kinsey italiano”, è pale-
se che la pornomania, nel nostro pae-
se, è essenzialmente una patologia
del potere mediatico. Era legittimo
temere che la volgarità televisiva in-
terpretasse una dissolutezza pande-
mica, pescasse in un libertinismo di
massa. Ma pagina dopo pagina ci si
convince che nel nostro paese la

“modernizzazione sessuale” (quan-
to alla rivoluzione, vedremo poi) non
solo non ci sta trascinando verso un
bordello di lolite e prosseneti, ma
l’abbandono progressivo dei due pa-
radigmi tradizionali, quello ascetico
e quello procreativo, insomma del
«non lo fo per piacer mio», solo in par-
te è sfociato in puro edonismo, più
spesso in un legame più intenso tra
affettività e sensualità, libero da sen-
si di colpa e di norme imposte, ma
non privo di codici e di valori.

L’Italia del «si fa ma non si dice» è
profondamente cambiata, rincor-
rendo un po’ a fatica i trend interna-
zionali: questo l’équipe di sociologi
coordinata da Marzio Barbagli,
Giampiero Dalla Zuanna e Franco
Garelli l’aveva previsto. Sul come,
questa ricerca, basata sulle migliaia
di interviste di tre successive indagi-
ni, riserva invece sorprese rispetto al-
le tendenze da rotocalco. Esempi.
Una sessualità più spregiudicata non
distrugge la famiglia, al contrario.

SEGUE NELLE PAGINE
SUCCESSIVE

CON UN ARTICOLO 
DI UMBERTO GALIMBERTI
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a ogni età: per gli uomini forse era
più normale, ma che le donne ul-
trasessantenni dichiarino di ave-
re ancora tre rapporti al mese ha
dell’incredibile. Ci si masturba

senza complessi (un terzo degli
italiani), anche da adulti (il boom
del piacere solitario femminile in
età matura è un’autentica rivolu-
zione) e anche da sposati, perché
non è un surrogato ma un com-
plemento, perfino “terapeutico”;
e la verginità è un feticcio ormai
vuoto. Il rapporto di coppia non è
più il momento in cui si scopre il
sesso, ma quello in cui lo si raffi-
na, senza farsi dire da nessuno
come-si-fa e soprattutto come-
non-si-fa: per il 71% nel sesso
«non c’è giusto o sbagliato». In ca-

mera da letto, né psicologo né
confessore. Lo dimostra il più
sorprendente capitolo della ri-
cerca, quello dedicato ai com-
portamenti privatissimi dei cre-
denti “convinti e attivi”. Tra i cat-
tolici italiani il magistero della
Chiesa in tema di etica sessuale
sembra dissolto: 83 praticanti su
cento ammettono i rapporti pre-
matrimoniali, 81 la convivenza
more uxorio, 67 la masturbazio-
ne, e non finisce qui: sei su dieci
gradiscono il sesso orale, e quasi
uno su quattro perfino il sesso
anale. Non ci sono ormai più dif-
ferenze con i laici nel ricorso agli
anticoncezionali, i ragazzi di par-
rocchia usano il condom addirit-
tura più dei loro coetanei miscre-
denti (più informati, più pruden-
ti?). Se c’è ancora uno scarto fra
chi va in chiesa e chi no, non è di
qualità ma di grado: la coscienza
cattolica morigera, attenua,
orienta verso l’affettività e la sta-
bilità di coppia, ma non vieta più
tassativamente nulla. 

Sembra proprio che, anche per
i credenti, il discrimine non sia

più “cosa è morale nel sesso” ma
“cosa è naturale”; e la natura si
mostra molto generosa. Zitti zitti,
gli italiani da sessant’anni fanno
tranquillamente sesso orale (og-
gi, 8 uomini e 7 donne su 10), qua-
si sempre col marito o la moglie
(solo il 5% dei maschi lo “com-
pra”); ma quel che sorprende
davvero è che sia caduto anche
l’estremo tabù: «E quando a letto
lui / ti chiederà di più / glielo con-
cederai / perché tu fai così»: spia-
centi per Cocciante, se è questo
che intendeva, ma oggi non è più
necessario essere “bella senz’a-
nima” per accettare ciò che un
tempo era sinonimo di perversio-
ne e oggetto di derisione: la pene-
trazione anale, il più diseguale
dei piaceri di coppia, è chiesta da-
gli uomini (41%) ma è sempre più
accettata dalle donne (19%), e 42
italiani su cento l’hanno pratica-
ta solo con una compagna stabi-
le. Di fatto, essendo gli etero più
numerosi dei gay, da noi quel par-
ticolare capitolo del Kamasutra
va in scena quattordici volte più
spesso fra un uomo e una donna

che fra due maschi. In questo sia-
mo all’avanguardia mondiale: gli
inglesi ad esempio bussano alla
back door cinque volte meno di
noi; curioso primato italico, forse

un’eredità che risale all’anti-
chità, azzardano i ricercatori. 

Quanta disinvoltura: siamo di-
ventati immoralisti? No. L’etica
sessuale ha solo traslocato dal co-
me al perché, dalle tecniche alle
relazioni. In camera da letto tutto
o quasi è lecito fra consenzienti,
ma guai a chi tradisce: otto italia-
ni su dieci condannano l’infe-
deltà, due su tre l’andare a putta-
ne. Con qualche tolleranza: la
“scappatella tecnica”, senza le-
game affettivo, del marito fru-
strato, e lo “sfogo” di chi non ha

altre opportunità. E qui s’affaccia
una delle scoperte profonde del-
la ricerca. Le differenze di genere
si colmano, uomini e donne con-
dividono sempre più alla pari la
caduta dei tabù e la leggiadria ses-
suale, ma resta una frattura se-
greta, non quantificabile perché
appartiene alla categoria delle
credenze profonde: per le donne
la sessualità è sorella del senti-
mento, per gli uomini del piacere.
Antico pregiudizio, figlio della
concezione “idraulica” della ses-
sualità maschile («la natura vuo-
le il suo sfogo...») che però conti-
nua ad essere condivisa anche da
molte donne. 

La maggioranza degli uomini
(con sorprendente unanimità tra
classi, età, istruzione) confessa di
considerare sinonimi “piacere” e
“orgasmo”: le donne, no. Come
può funzionare bene questo regi-
me di aspettative discordanti?
Eppur funziona, al prezzo di
qualche tacito gioco delle parti.
Le coperte nuziali sono il sipario
di un teatrino in cui è ancora e
sempre lui a chiedere, anche se lei

(segue dalla copertina)
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I
l single, eroe dell’immagi-
nario libertino degli ultimi
vent’anni, ha una vita ses-
suale meno intensa del co-
niugato. L’età media della

“prima volta” non è scesa tra i
banchi della scuola media, e al-
meno per i maschi è stabile da ot-
tant’anni. 

Sì, la coppia trionfa ancora, e il
matrimonio è tutt’altro che la
tomba dell’amore. Nella classica
partita fra scapoli e ammogliati,
qui sono i secondi che vanno in
gol più spesso: nella maturità ses-
suale, tra i 30 e i 50, chi vive in cop-
pia si gode ogni mese due-tre rap-
porti in più di chi vive solo, anche
se quest’ultimo cambia partner
più spesso. E se i francesi fanno
l’amore più di noi (8,8 volte al me-
se contro 7,6 per gli uomini, 8,7
contro 6,7 per le donne) è solo
perché oltralpe si convive di più.
La disponibilità di una stanza da
letto è un afrodisiaco più efficien-
te del Viagra. E già: i nostri bam-
boccioni scopano (scusate, sto
esaurendo i sinonimi) meno dei
coetanei europei non perché vit-
time di un crollo della libido na-
zionale, ma perché lungodegenti
in casa dei genitori. Nel frattem-
po si arrangiano come possono,
ma senza fretta. Certo, le ragazze
oggi si lanciano prima: quelle na-
te un secolo fa aspettavano fino ai
22 anni, le ventenni di oggi l’han-
no fatto poco dopo i diciotto, cioè
appena un anno più tardi dei loro
coetanei maschi. Che invece per-
dono la verginità più o meno alla
stessa età dei bisnonni, ossia po-
co dopo i 17, ma in modo diverso:
l’apprendistato con le professio-
niste è tramontato, oggi si debut-
ta con la morosa, meglio se “fis-
sa”. In compenso ci si sposa più
tardi: quindi tra la “prima volta” e
il primo figlio ora passano dodici
anni di vita sessuale attiva, un’e-
normità rispetto ai tre dei nostri
nonni. È per questa lunga paren-
tesi di sesso spensierato e non
procreativo che forse è passato il
cambiamento epocale. Il ’68 se ne
è attribuito il merito, ma per Bar-
bagli «è solo il momento in cui la
vita sessuale è diventata raccon-
tabile e il privato è diventato pub-
blico», insomma il passaggio in
cui si è cominciato a dire ciò che
da tempo già si faceva.

Comunque, rivoluzione o mo-
dernizzazione lenta, l’approdo è
un’inedita, travolgente voglia di
sperimentare senza imbarazzi.
Un’avventura libera che è più
bella se vissuta in complicità con
un partner affiatato: la vita ses-
suale degli italiani è fatta di poche
relazioni importanti (l’80% non
ne ha avute più di tre), con rari in-
tervalli più disinvolti. Il sesso è
molto più importante di un tem-
po, ma non lo si grida ai quattro
venti: la rivendicazione “sinda-
cale” è diventata diritto privato
acquisito, i figli del ’68 danno per
scontato ciò che per i padri era
uno strappo scandaloso. Si fa l’a-
more per il piacere (93,8%) più
che per avere figli (71%), e lo si fa

L’ultima rivoluzione

sessuale
L’80% condanna
l’infedeltà. Per le
donne la sessualità
resta legata più
al sentimento

Si fa l’amore più
per piacere (93,8%)
che per avere figli
(71%) e si continua
a farlo da anziani

Dalla verginità alla contraccezione, dalla fedeltà ai rapporti omosessuali, un’inchiesta,

coordinata da Marzio Barbagli, svela per la prima volta le abitudini, i comportamenti

e le relazioni degli italiani. E ci fa scoprire che c’è più libertà, più spensieratezza,

meno vergogna e senso di colpa. Ma la coppia e la famiglia restano un riferimento

L’INCHIESTA
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sempre più spesso acconsente,
anzi magari è lei che manda a lui
un segnale di “chiedimelo”, ma la
formalità antica va rispettata, co-
me se un eccesso di intrapren-
denza femminile fosse pericolo-
so per l’equilibrio della coppia.
Allo stesso modo funziona il co-
pione del momento clou: nove
maschi su dieci pensano che le
compagne raggiungano sempre
l’orgasmo, ma se lo chiedi a que-
ste, è vero solo per sette su dieci.
Se la matematica non è un’opi-
nione, qualcosa non va; infatti, a
domanda diretta, due donne su
tre ammettono di aver simulato
ogni tanto l’orgasmo. Maschi in-
genui, donne da Harry ti presento
Sally o tacito patto? Si “fa finta”
nelle coppie in crisi, per non peg-
giorare la situazione, o in quelle
appena nate, per non compro-
metterla subito, ma anche in
quelle stabili, se lei non vuole de-
ludere lui; in fondo, fare l’amore
per il 91% è anche «un modo per
mantenere stabile la coppia». È
vero che sempre più maschi si
preoccupano del piacere delle
partner, ma più che una genero-
sa ricerca dell’unisono sembra
essere una prova di autostima vi-
rile. Immaginari diversi della ses-
sualità convivono sotto l’appa-
rente parità del nuovo “modello
affettivo”. Sempre più condiviso,
egualitario, libertario e speri-
mentale, il talamo del terzo mil-
lennio sembra nascondere un
mistero: con reciproco appaga-
mento facciamo l’amore in due,
sì, ma non è che poi ciascuno pen-
sa il suo?

Quando in un sondaggio l’in-
tervista riguarda il sesso, an-
che se anonima, è difficile che
uno dica la verità. Perché nel-

l’atto di rispondere entra in gioco, di
fronte a se stessi, l’immagine di sé che
ne esce. E siccome ognuno di noi cerca
di nascondere a se stesso la propria om-
bra, le macchine psichiche della rimo-
zione e della negazione, che Freud ha
bene illustrato e che ogni psicoanalista
verifica parlando a tu per tu con i pa-
zienti in studi ben protetti, entrano in
azione automaticamente, per dare a se
stessi, prima che agli altri, un’immagi-
ne il più possibile apprezzabile di sé.

Detto questo, e accettando per vere
tutte le risposte, quel che risulta è che
nell’arco di cento anni le pratiche ses-
suali non sono variate di molto. La dif-
ferenza è che un tempo erano segrete e
oggi sono più verbalizzate, perché la
sessualità non è più un tabù. A partire
dal ’68, infatti, siamo passati dalla so-
cietà della disciplina, dove il conflitto
era tra la regola e la trasgressione, alla
società dell’efficienza e della perfor-
mance spinta, dove il conflitto è tra ade-
guatezza e inadeguatezza della presta-
zione. Non è un caso che i medici ci
informano che i giovani, più degli an-
ziani, sono i maggiori consumatori di
Viagra e simil-farmaci, e questo ci dice
due cose.

La prima è, che se è vero come scrive
Freud: «Dove c’è tabù c’è desiderio» (la
stessa cosa diceva San Paolo a proposi-
to del divieto della Legge), la liberaliz-
zazione della sessualità e la facile acces-

sibilità alla pornografia hanno deter-
minato una caduta del desiderio che,
per essere all’altezza delle prestazioni,
ha bisogno di supporti chimici. La se-
conda è che, se nella pratica sessuale
entra in gioco il grado di prestazione o
l’immagine di sé, allora si incarica la
sessualità a tenere un discorso che non
è propriamente il suo, perché non par-
la solo di piacere, ma di immagine di sé
e quindi di identità che, nell’atto ses-
suale, viene rafforzata o diminuita.

Quando parliamo di identità oggi as-
sistiamo (come mi pare di dedurre dal-
le risposte fornite) a un’identità sempre
meno coincidente con il proprio gene-
re femminile o maschile, come se nel
sesso i maschi non rinunciassero a met-
tere in gioco la propria femminilità e le
donne il tratto maschile dell’intrapren-
denza e dell’iniziativa. Tutto ciò è bene
se non si arresta solo alle pratiche ses-
suali, ma diventa anche disposizione
psichica, capacità dei maschi di esseri
teneri e dolci senza vergognarsi, e capa-
cità delle donne di saper guardare negli
occhi i loro partner chiedendo loro di
non essere trattate come «genere» (le
donne), ma come «persone» (quella
donna colta nella sua unicità).

Se la liberalizzazione del sesso por-
tasse all’integrazione della nostra con-
troparte sessuale e a un processo sem-
pre più significativo di individuazione,
non potremmo che approvarla e consi-
derarla un’emancipazione delle rela-
zioni personali in quel luogo, un tempo
segreto e secretato, che è la sessualità.

I dati rivelano una società che ha perso molti suoi tabù rispetto al sesso

UMBERTO GALIMBERTI

SE LA TRASGRESSIONE
È UN’IDEA SUPERATA
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PER SAPERNE DI PIÙ
www.mulino.it
www.repubblica.it

COMUNE DI GENOVA
DIREZIONE AFFARI GENERALI E GARE E CONTRATTI
SETTORE GARE E CONTRATTI - UFFICIO APPALTI
Via Garibaldi 9, 16124 Genova  - tel. 010557/2410-2190-2292

ESTRATTO DI AVVISO DI
PROCEDURA APERTA

Si rende noto che la Stazione appaltante, ai
sensi della convenzione a cronologico 8 del
18/03/2009 stipulata con il Consorzio Villa
Serra, mediante procedura ristretta, ha
assegnato l’appalto avente oggetto “lavori
di ristrutturazione e ampliamento del
corpo delle dipendenze situate lungo il
torrente Secca del complesso
monumentale di villa Serra nel Comune
di Sant’Olcese, frazione Comago”.
L’avviso di appalto aggiudicato è affisso
all'Albo Pretorio del Comune di Genova dal
giorno 17 febbraio 2010, è in corso di
pubblicazione sulla G.U.R.I. ed è scaricabile
da siti:
www.appaltiliguria.it
www.serviziocontrattipubblici.it
www.comune.genova.it

IL DIRIGENTE
Dott.ssa Nadia MAGNANI 

COMUNE DI ACRI (Provincia di Cosenza)

Estratto di bando di gara a procedura aperta per l’af-

fidamento del servizio di “trasporto alunni della scuo-

la dell’infanzia, primaria, secondaria di 1°grado e di

persone con ridotta capacità motoria” anno

2010/2011”. Ente appaltante: Comune di Acri,  (CS).

Importo a base di gara  Euro 704.000,00  oltre Euro

2.000,00 oneri per la sicurezza. Finanziamento:

Fondi  Bilancio Comunale. Termine  di presentazione

delle offerte: giorno 26/04/10 ore 13,00, Bando, disci-

plinare di gara e capitolato d’oneri sul sito internet

www.comune.acri.cs.it e Albo Pretorio comunale,

RUP Luisa Caruso, tel. 0984/914258.

Acri, 19/02/2010

R./le Settore Gare e Contratti  agr. Armando Covello

AVVISO DI GARA

Aprica SpA intende appaltare mediante
procedura ristretta (D.lgs. 163/06) il ser-
vizio di manutenzione e riparazione di
carpenteria di attrezzature raccolta rifiu-
ti, compresa fornitura dei materiali ne-
cessari. Il bando integrale è stato invia-
to per la pubblicazione alla GUCE il
10.2.2010. Le domande di partecipa-
zione dovranno pervenire ad Aprica
SpA., via Lamarmora 230 Brescia, en-
tro il 22.3.2010. Copia del bando inte-
grale e ulteriori informazioni potranno es-
sere richieste all’Ufficio Acquisti e Logi-
stica Brescia (fax 030349697 e-mail
claudio.cominelli@a2a.eu) o consultabili
sul sito Internet www.a2a.eu.

AVVISO DI GARA

Aprica SpA intende appaltare mediante
procedura ristretta (D.lgs. 163/06) il ser-
vizio di manutenzione e riparazione
meccanica ed elettrica di veicoli indu-
striali Iveco, presso officine autorizzate
Iveco o Astra e fornitura di ricambi origi-
nali. Il bando integrale è stato inviato per
la pubblicazione alla GUCE il
10.2.2010. Le domande di partecipazio-
ne dovranno pervenire ad Aprica SpA,
via Lamarmora 230 Brescia, entro il
22.3.2010. Copia del bando integrale e
ulteriori informazioni  potranno essere ri-
chieste all’Ufficio Acquisti e Logistica
Brescia (fax 030349697 e-mail clau-
dio.cominelli@a2a.eu) o consultabili sul
sito Internet www.a2a.eu.

ESTRATTO BANDO DI GARA

Oggetto: Gara AeR000034094 – Servi-

zio di raccolta di coibente contenente

amianto e successivo smaltimento.

Tipo di appalto: Tipo di procedura e

criterio di aggiudicazione: Negoziata -

Prezzo più basso.

Bando di gara n°: 2010/S 24-034695

Luogo di prestazione: Larderello (PI)

Termine per la ricezione delle doman-

de di partecipazione: 15/03/2010

Testo integrale del bando: il testo

integrale del bando è stato pubblicato

sul Supplemento alla Gazzetta Ufficiale

della Unione Europea (GU/S) del n°

2010/S 24-034695 Il testo integrale è

inoltre disponibile sul sito www.acqui-

sti.enel.it.

Riferimento: Enel Green Power S.p.A –

Divisione Energie Rinnovabili Acquisti -

Approvvigionamenti Geotermico, Piazza

Leopolda, 1 – 56044 Larderello (PI)

Enel S.p.A. Viale Regina Margherita, 137

00198 Roma

Barbagli,
sopra Garelli

Alle 12 a
RepubblicaTv
speciale sul
libro di
Barbagli,
Dalla Zuanna,
Garelli “La
sessualità
degli italiani”
(Il Mulino)
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